VEGLIA DI NATALE 2002 


“ascoltare la famiglia”


Parrocchia di san Biagio in Casaleone (VR)








Luce soffusa: in chiesa si spengono più luci possibile.


Sull’altare cinque coppie di adulti (che rappresentano i cinque modelli di famiglia) formano cinque quadri viventi:


Famiglia albergo: tutti hanno un piatto in mano, fingono di accomodarsi a tavola, ma si voltano le spalle.


Famiglia telecomandata: televisione, i personaggi non instaurano alcun rapporto tra di loro, tutti sono imbambolati davanti alla televisione.


Famiglia riccio: la famiglia appare unita, ma un separé la divide da un altro personaggio


Famiglia rompi: adolescente trasandato, i genitori puntano il dito.


Famiglia baby-off: coppia senza figli, abbigliamento ricercato, pronti per un viaggio, valigie.


Al centro, la famiglia ideale.





Struttura generale: 


La veglia viene divisa in cinque momenti; ogni momento riguarda uno dei modelli di famiglia descritti sopra. Ogni momento è composto da:


Voce fuori campo che annuncia il modello di famiglia che si vuole rappresentare;


Si accende l’occhio di bue sulla famiglia interessata;


Provocazione degli adolescenti (dialogo o coreografia);


Brano conclusivo;








LETTORE:


VIENI DI NOTTE (David Maria Turoldo)





Vieni di notte,


ma nel nostro cuore è sempre notte:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni in silenzio,


noi non sappiamo più cosa dirci:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni in solitudine,


ma ognuno di noi è sempre più solo:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni, figlio della pace,


noi ignoriamo cosa sia la pace:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni a liberarci,


noi siamo sempre più schiavi:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni a consolarci,


noi siamo sempre più tristi:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni a cercarci,


noi siamo sempre più perduti:


e dunque, vieni sempre, Signore.





Vieni, tu che ci ami:


nessuno è in comunione col fratello


se prima non lo è con te, o Signore.





Noi siamo tutti lontani, smarriti,


né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo.


Vieni, Signore.





Vieni sempre, Signore.








LETTORE: E’ Natale: tempo dell’accoglienza. Per la Chiesa veronese raccolta in Sinodo è anche il tempo dell’ascolto della famiglia. In questa notte ci poniamo in ascolto di alcune “famiglie-tipo”, viste dagli occhi dei figli adolescenti. 











La casa albergo


(luce sulla prima famiglia)





VOCE FUORI CAMPO: Gente che va, gente che viene; una doccia, un boccone mangiato in fretta e via… a volte le nostre case  assomigliano tanto ad un albergo.





ADO 1 (alzandosi dal proprio posto): E’ passato qualche anno da quando mi facevo cullare così dai miei genitori. Non ricordo le parole delle loro ninne-nanne, ma le note, l’armonia di quelle canzoni mi suonano familiari.





ADO 2 (si alza mentre 1 sta ancora parlando): anch’io ho spesso dei ricordi di quei momenti felici. Mi sembra di rivedermi dentro una culla mentre mamma e papà si abbracciano con gli occhi lucidi dalla gioia.





ADO 3 (come 2): Ora gli occhi li hanno lucidi dalla tristezza e abbracci non se ne vedono più…





ADO 4 (come 3): E’ vero, dal riso al pianto. Ma come sono strani questi genitori!





ADO 1: Eppure un giorno, forse, lo saremo anche noi…





ADO 2: E passeremo dalla soddisfazione per una creatura appena nata, innocente, innocua, allo sconcerto per un soggetto come sono io oggi? Un po’ trasgressivo, scontroso, problematico?





ADO 3: Ehi, ehi, è solo la notte di Natale a fare brutti scherzi. Su, via, alla larga da certi quadretti di vita ideale. Sappiamo bene qual è la nostra realtà oggi. A casa stiamo bene di notte, dal lunedì al venerdì, troviamo pasti caldi e vestiti puliti.





ADO 4: Sì, con le orecchie tappate per non sentire rimproveri, prediche, ordini e punizioni.





ADO 1: “Com’è andata a scuola?”. Me lo ripetono ogni giorno, finché non si stuferanno da soli perché io non rispondo più.





ADO 2: “Questa casa non è un albergo!”





ADO 3: Si, sì, lo dice sempre anche papà…E in queste occasioni si fa sentire. L’educazione sarebbe compito di mamma, ma quando è in casa anche lui vuole fare il genitore. E allora? Alza la voce, impone orari e regole, lancia slogan tipo la “famiglia-albergo!”








LETTORE: 		La porta del Natale    (Klaus Hemmerle )





Vorrei che ognuno di noi avesse quattro chiavi.





Una chiave per la porta che dà sul retro:


il Signore viene.


dove e come non lo sappiamo.


Viene in coloro


che non ardiscono accostarsi alla grande porta maestra.





Una chiave per la porta che dà verso l'interno:


il Signore ci è più intimo del più profondo dell'anima nostra. 


Da lì egli entra nella casa della nostra vita.





Una chiave per la porta di comunicazione 


che è stata murata. ricoperta con l'intonaco, 


quella che dà su ciò che ci sta accanto:


in coloro che ci sono più prossimi,


che sono anche coloro che più ci sono estranei, 


il Signore bussa alla nostra porta.





Una chiave per la porta principale, il portale: 


su quella soglia Gesù. con Maria e Giuseppe 


furono respinti.


Non esitiamo a lasciarlo decisamente


entrare nella nostra vita, nel nostro mondo!


Sapremo essere, oggi, la sua Betlemme?





CANTO: “Liberi liberi”, Vasco Rossi





La famiglia rompi





(Luce sulla seconda famiglia)





VOCE FUORI CAMPO: Quante attenzioni richiedono questi figli! Invece di studiare se ne stanno sempre in giro con il motorino, gli amici e l’immancabile amichetta/o! Non è in piazza che si diventa grandi, è il caso che se lo mettano bene in tesa! In certe case  i rimproveri sono la maggior fonte di dialogo. Sono famiglie un po’ rompi!





ADO 5 (fingendo di scrivere): Caro diario, anche oggi è stata una giornata da “tirarsi le bombe”, iniziata con una interrogazione da schifo…continuata su libri paccosi, e per finire in bellezza un appuntamento con Elisa saltato per colpa dei suoi genitori…anche la sua è una di quelle famiglie rompi! 


Dico io, come può non andare fuori di ghianda un povero quindicenne che deve sorbirsi una giornata così?


E i miei, appena sono tornato a casa, hanno cominciato a chiedermi dell’interrogazione: “Perché non hai risposto a questo? Perché non hai risposto a quello?”…Se avessi saputo cosa dovevo rispondere non avrei preso un brutto voto, no? Non ho bisogno di questa specie di grillo parlante che mi ripete di continuo che non sapevo niente…Mi sento già sufficientemente umiliato, senza i loro rimproveri e le loro domande. Ma questo sembra che i miei genitori non lo capiscano!


E sai qual è stata la cosa che mi ha fatto più andare in bestia? Quando mia mamma ha detto: “Per forza non prende mai neanche una misera sufficienza! Invece di studiare passa il suo tempo a girare in motorino con quella! (quella sarebbe Elisa)”


Così adesso sabato sera non potrò uscire perché lunedì ho un’altra interrogazione e mi costringono in casa nella speranza che studi…Oggi io ed Elisa non ci siamo visti per i suoi, sabato per i miei…E’ l’unica persona che veramente mi capisce…La mia famiglia, invece, non la sopporto proprio più. Marco.





CANTO: Complicated , Avrile Lavine








La famiglia riccio





 (Luce sulla terza famiglia)





VOCE FUORI CAMPO: A volte le nostre famiglie sono unite, tutto sembra andare bene, ma…Forse rassicurati dal clima che si respira dentro casa nostra, ci chiudiamo a riccio e dimentichiamo degli altri! 





Danza: Con la danza si vuole  rappresentare la giornata tipo della “famiglia riccio”, una famiglia unita al suo interno, ma che rifiuta i rapporti con le altre persone, l’accoglienza verso il prossimo e verso nuove esperienze.


Con un cerchio di persone si vuole rappresentare il nucleo famigliare; la dissoluzione e la riformazione del cerchio,rappresenta la famiglia che tutti i giorni si divide, andando al lavoro, a scuola, uscendo di casa.


Un altro gruppo di persone cerca di entrare in questo cerchio ma viene perennemente respinto, a simboleggiare la chiusura della famiglia verso chiunque non ne fa parte





LETTORE 4: Spiegazione della danza





LETTORE: 


Perché il tempo possa cambiare,


c’è bisogno di uno spazio.


La svolta del tempo c’è stata.


Quando egli nacque.


Ma dove era lo spazio per lui?


Nelle locande non c’era posto.


Ma in un cuore,


che si aprì all’impossibile,


e lungo il cammino


che due percorsero insieme


sperando contro ogni speranza.


E i pastori, che credettero alla parola dell’angelo,


si unirono a loro. Lo spazio crebbe.





C’è spazio nelle nostre case?


C’è spazio per una svolta del tempo?


Tutti noi abbiamo un cuore


e ognuno ha gli altri per compagni di strada.


Speranza per il tempo e per l’eternità. 








CANTO: The Wall, Pink Floid











La famiglia telecomandata





(luce sulla quarta famiglia)





VOCE FUORI CAMPO: La televisione molte volte la fa da padrona nelle nostre case, al punto che ne diveniamo dipendenti; risultato: Una famiglia telecomandata!





ADO 6 (alzandosi dal posto): Quando arrivi all’età di poter capire, di saper ascoltare, le tue orecchie si chiudono, e gli amici e la compagnia ti sembrano gli unici in grado di capirti. Così non permetti alla tua famiglia di starti vicino, di seguirti, di raccontarti quelle cose che già da piccolo pensavano per te utili per affrontare il mondo.





ADO 7(alzandosi in coda a 6): Sì, forse noi abbiamo perso la voglia di ascoltare le favole e di dialogare con i nostri genitori, ma anche loro a volte non hanno molta voglia di ascoltarci! A volte arrivo a casa e sembra che l’unica cosa importante sia essere aggiornati dalla televisione sulle ultime notizie!!





ADO 6: Eppure ho tanta voglia di chiacchierare un po’ con i miei, di spegnere lo stereo e la tv per stare un po’ con loro senza litigare, di provare almeno una volta a parlare del più e del meno, magari non solo di scuola…





ADO 8 (raggiunge gli altri): Senza stereo, senza TV?





ADO 9 (in coda a 8): E’ un po’ difficile, vero? Ma non è impossibile, sai. Mia mamma si era accorta che mia sorella più piccola guardava già con molto interesse la TV. Ha pensato che più che chiederci di spegnerla, doveva impegnarsi di più nella nostra educazione, doveva imparare a perdere tempo con noi, offrendoci proposte di altre attività, anche se sapeva che questo le avrebbe richiesto maggiore fatica.


Un giorno, dopo aver parlato con papà e con noi, abbiamo deciso tutti insieme di dedicare ogni sera ad una attività diversa! Lunedì scrivere, disegnare; martedì giocare insieme; mercoledì televisione; giovedì fare ordine in casa; venerdì uscire insieme.


E’ stata una esperienza straordinaria. Scopriamo giorno per giorno che abbiamo tanto da imparare gli uni dagli altri.





LETTORE 6: I giovani assaporano tante nuove opportunità nella vita di oggi, come la libertà, la socialità, la mobilità, un mondo ampio di relazioni, ma entro una solitudine generazionale; ciascuno, dopo qualche debole tentativo di cambiare il contesto, riesce a costruirsi il suo spazio, dotato di tutti i comfort come le tombe dei faraoni (ma sempre tomba è) e vi si rifugia: computer, Internet, poster, stereo, videocassette e CD, agenda, telefonino, fax e parabolica. Giù sotto o quattro stanze più in là ci sono i loro genitori. 


Per non litigare ciascuno ha i suoi strumenti di svago; la cucina è self-service, a orari diversificati, la tavola spesso è contro il muro per creare maggior spazio di manovra; in verità è per guardare meglio il televisore senza creare distrazioni o indesiderate intromissioni. A volte i figli hanno voglia di comunicare le loro avventure, i loro sogni, ma devono fare i conti con tutti i barricati davanti al televisore. E alla fine cercano le loro risposte fuori da casa. E spesso i genitori commentano: “Esce, poverino, perché qui si annoia!”.





CANTO: “Non è un film”, Articolo 31











La famiglia baby-off





VOCE FUORI CAMPO: i figli sono gioie e dolori… quante volte lo diciamo! Sempre più coppie preferiscono vivere senza figli; modello “Famiglia baby-off, bella casa, bella macchina, alto tenore di vita…Insomma, per un figlio non c’è proprio posto…





(luce sull’ultima famiglia) 





ADO 10 (alzandosi, assieme a 11): Famiglia baby-off? E cosa vuol dire?





ADO 11: Sono quelle famiglie composte solo da moglie e marito, dove non c’è posto per i figli.





ADO 10: Ah, già, ne parlano anche i giornali…Ma perché queste persone decidono di non avere figli?





MAMMA (prende la parola la mamma della “famiglia ideale”): Mah, dicono che non se la sentono di prendersi la responsabilità di un figlio…E poi un figlio costa, porta via denaro e tempo. A volte è più comodo continuare a stare in due, vivere la propria vita come è sempre stata, viaggiare, vedere posti nuovi e potersi permettere cose che, magari, con un bambino da far crescere sarebbero impossibili! 





LETTORE:		MARIA DONNA GESTANTE (DI TONINO BELLO): Santa Maria, donna gestante, creatura dolcissima che nel tuo corpo di vergine hai offerto all’Eterno la pista d’atterraggio del tempo, scrigno di tenerezza entro cui è venuto a rinchiudersi Colui che i cieli non riescono a contenere, noi non potremo mai sapere con quali parole gli rispondevi, mentre te lo sentivi balzare sotto il cuore, quasi volesse intrecciare anzitempo colloqui d’amore con te.


Forse in quei momenti ti sarai posta la domanda se fossi tu a donargli i battiti, o fosse lui a prestarti i suoi.


Vigilie trepide di sogni, le tue. Mentre al telaio, risonante di spole, gli preparavi con mani veloci pannolini di lana, gli tessevi lentamente, nel silenzio del grembo, una tunica di carne. Chi sa quante volte avrai avuto il presentimento che quella tunica, un giorno, gliela avrebbero lacerata. Ti sfiorava allora un fremito di mestizia, ma poi riprendevi a sorridere pensando che tra non molto le donne di Nazaret, venendoti a trovare dopo il parto, avrebbero detto: “Rassomiglia tutto a sua madre”.


Santa Maria, donna gestante, fontana attraverso cui dalle falde dei colli eterni, è giunta fino a noi l’acqua della vita, aiutaci ad accogliere come dono ogni creatura che si affaccia a questo mondo. Non c’è ragione che giustifichi il rifiuto. Non c’è violenza che legittimi violenza. Non c’è programma che non possa saltare di fronte al miracolo di una vita che germoglia.





(durante la lettura entra anche la sacra famiglia e si dispone accanto alla famiglia "ideale")





ADO 11: Certo che le nostre famiglie sono un bell'insieme di problemi! La casa-albergo, la famiglia-rompi, la famiglia-riccio, la famiglia-telecomandata e la famiglia-baby-off!





ADO 10: Beh,magari come immagine è un po' esagerata. Ma se ci penso un attimo, credo che anche a casa mia si viva un po' l’uno o l'altro di questi aspetti...





ADO 11: Ma non c’è una risposta alle difficoltà che ogni giorno incontriamo in casa?





MAMMA: Forse una risposta ce la può dare proprio il bimbo (indicando Gesù Bambino), nato, in questa notte Santa, in una famiglia che assomiglia un po’ alle nostre: mamma, papà e bambino. Anche lui, proprio come i nostri figli, è stato accolto con amore e da questa famiglia possiamo prendere esempio per le nostre.





LETTORE: Perché sono nato, dice Dio (Lambert Nolen)





 (ogni frase viene pronunciata da un gruppo di adolescenti che hanno preso parola/ danzato in precedenza, indicativamente tre alla volta; entrano da punti diversi e, una volta conclusa la frase, si siedono sui gradini, attorniando le due famiglie; la frase finale viene pronunciata coralmente)

















GRUPPO I:


Sono nato nudo, dice Dio,


perché tu sappia spogliarti di te stesso.


Sono nato povero,


perché tu possa considerarmi l'unica ricchezza.


GRUPPO II: 


Sono nato in una stalla,


perché tu impari a santificare ogni ambiente.


Sono nato debole, dice Dio,


perché tu non abbia mai paura di me.


GRUPPO III: 


Sono nato per amore,


perché tu non dubiti mai del mio amore.


Sono nato di notte,


perché tu creda che io posso illuminare qualsiasi realtà.


GRUPPO IV:


Sono nato persona, dice Dio,


perché tu non abbia mai a vergognarti di essere te stesso.


Sono nato uomo,


perché tu possa essere "dio".


GRUPPO V:


Sono nato perseguitato,


perché tu sappia accettare le difficoltà.


Sono nato nella semplicità,


perché tu smetta di essere complicato.


TUTTI:


Sono nato nella tua vita, dice Dio,


per portare tutti alla casa del Padre.








CANTO: Adesso è la pienezza





	Don Giovanni Gennaro ed il gruppo animatori








Rappresentazione scenica interpretata dal gruppo adolescenti nella veglia di Natale 2002








Per info: nicolalea@libero.it


